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Alcit/ìu benevoli mi fecero ripetuta ricltiesia delle 
parole da me Ielle nell'apertura della scuola di Diritto 
Coìmierdale; soddisfo a desiderio così lusiniifiiero, beti 
ido (manto le xiam poomi cosa! 
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Uno dei segni caraneristici del secolo, in cui viiiamo, è 
l'amore della Kicnia e d^lla Isirnzione così anirertalmeDte sen- 
tito da mite le elassi sociali, cbe sema errore d pvò dire, 
essere egli un viro e prepoienie bisogno delta fila e dhlla so- 
ciera Moderna. Non Bi sente solamente datl'uomoyil qnale sorU 
dalli (òrluna larghetta di censo'e di metti per avere boi scella 
edneaElone, ma eihindio da coloro, cbe s' incarfano inll'aratro 
e trattano it inartello per Campare la vita. 

Cotesto bisogno, colesto desiderio cosi intenso è egli deri- 
vato dalla lendenza a perfezionare sè stesso secondo le leggi 
del progresso umano, ovvero è Aglio della brama di migliorare 
ancora la propria sorte e di acquistare agiatezza m^iggiore per 
chi vuole aumentare la già ricca fortuna, o di toccare solo una 
mìgli orla del proprio stalo per chi ne ba uno nien buonoF — 
Noi BOB indagheremo da q^ale cagione oi6 derivi ; a noi basti 
■ccerure questo fàtto e (racne auspici migliori -per l'arvenire 
dell' nmanitlk. *" 

L'amore della' scienza per alcuni riipetli èéin^lè nt;H'ai- 
lodle sua lìgarìa alla Ince;diiiraa, a qOesta %li0 prinogeaiia 
d'Iddio; penetra essa in tutti i luoghi pur che un piccolo e 
quasi impercettibile adito a lei sia aperto^ abbella coli' investi ri i 
de'suoi heneUcl raggi tutti gli oggeiri della crca:<inne, ne suscita 
i diversi colori, ce ne (a distinguere le proporzioni, ce ne 
ammirare la bellezza e la yarieiti. QosI la scienza tulio oom7 . 



— 6 — 

prcDde li creato e L'ordine morale uneora ; mn h più an re- 
taggio esclusìro dell'aceademico o dell' Domo dedito ai languii 
studi I non s'arresla più solamente ai cancelli dei monasteri 
ed alle porte degli atenei e delle scaole, ma s'asside eguai- 
niente al fianco dell'amile ma pnr tanto ulile opi>raio, che tratta 
la lima o la sega, e, dello scienziato, che cerca coll'analisi di 
conoscere la composiiioue dei corpi c lenta di sirappare, direi, 
di scoprire l'arcano e sublime magiftieio della naiura! 

Siccome poi migliore governo, e migliori reggitori della 
cosa pubblica sì hanno a riienere quelli, i quali s'infarroaDO 
alla loro origine e cercano di soddisfare ai bisogni ed alle 
tendenze dei loro amministrali, cosi noi vedemmo (ulti i mu- 
nicipi italiani desiderosi di procacciarsi tal lode, e come rinvi- 
goriti e scossi da ana scintilla di qaei fluido (che tn ad un Vo- 
stro illustro coDcitladlno fonte di lauto onore e'di tanta gloria) 
scossi, dico, q nasi da una scintilla elettrica sì dierono molo a 
soddisfare al bisogno della istruzione, ed in largo numero s'a- 
prirono scuole per ogni ordine di cittadini. 

Ed il Municipio di questa nobile Cittù, sorto anch'esso dal- 
l'elemento del suffragio popolare non fu certo secondo a nissu- 
no, ma primo a moltissimi nello svolgere su ampia sc^la e nel 
portare quasi a contatto di chi ne abbisogna i mezzi di edu- 
cazione e di istruzione. Quindi vedemmo aprirsi numerose 
scuole pei fanciulli, e testé ancora instituirsi le scuole tecniche 
con si lodevole ordinamento; quindi a Voij operai ed indu- 
striali, furono schinse qaesfe scuole nelle ore, in cui una volta 
vi raccoglieva ana bettola od un ptibblieo convcgoo, disadatti 
a dare moralità ed ìstrotione e ad educare il cuore e la 
mente, ed in. coi ora vi attendono persone elette per ingegno, 
come sono i miei Colleglli, per darvi nozioni, di cui larga- 
mente vi sovverrà la memoria nelle vostre officine e nei vostri 
lavori. 

Lasciamo, che altri -neghi cotesti benefizi della civiltà, ciò 
loro giova ; noi invece ringraziamo Iddio, che ci fece vivere in 
questi giorni e benediciamo ai reggitori di questa città, a que- 
sti veri ed intelligenti amy:i del popolo. j 
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-Htuna meraviglia pertanto se a rendere completa l'istru- 
zione popolare, la ijnale si porge nelle sonole ierali, il Huni- 
eiplo- bolognese abbia riconosoinio giovevole ed opportuno di 
aggiungere alcune noiioni sul diritto commerciale, la cui uii- 
liià non isHi^ ad alcuno. 

Chiamato all' onore di spiegare le norme del diritto del 



l'importanza di questo insegnamento; (^iacctiè la vostra pre- 
senza per me tanto lusinglilera ed onorevole se da un canto ' 
mette In cliiara luce In quale e quanto pregio Voi tentate sif- 
fatto ramo della scienza umana, d'altro canto mi fa morir sulle 
labbra ogni parola al riguardo. 

Piuttosto in qnella guisa, o Signori, con coi due giovani 
amici, che stiano per dipartirsi dalle patrie mura e per avviarsi a 
ululare non vedale spia^ e lonlini paesi stabiliscono prima. it 
eorso del cammino a tenere per giungervi incolumi, cesi voi 
non isgradirete, che al modo stesso io vi indichi tratteggiato 
3 larga maniera il cammino, che noi dovremo percorrere in- 
sieme, e vi accen-nl in brevi parole, quasi di volo, la natura, 
l'esteasioue, le fonti del dirillo di commercio, e quali oggetti 
dovranno fermare la tiaslia allenzione nello studio, cui intra- 
prendiamo stassera. 

Che cosa è il commercio f 

Che cosa si debbe intendere per diritto commerciale? 

Il Commercio si può definire l'arie di negoziare, di ven- 
dere cioè e cambiare i prodotti del suolo o dell'industria umana 
a flne di conseguire un guadagno o di soddisfare ai varj bisogni 
dell'uomo. * - 

Diritto comn^rciale po: è quello, che presiede e regola 
le convenzioni e gli atti , mediante i quali si esercita i| com- 
mercio tanto fra individui ;ipparlenenli ad una sola nazione 
quanto fra uomini di diverse nazionalità, purché del commercio 
Slesso eglino facciano abiiuiili! loro professione. 

Ed è cosi largamente estesa la cei cbia. unirò cui si coinpreniie 
il commercio, che a tutta ragione dopo la nostra comune ori- 
gine e dopo i jliritli , che Dio ha scolpiti nel cuore d'ogni 



commercio, 
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uomo, è forse la cosa più oDiversale, cfae tocchi ulla razza n- 
mana, e tglli e tulio. compreade'e raccbìade con immenso giro 
e con infiniti ponti di coolaHo. ' 

La estensione ed universaiilà del commercio derivano dalia - 
sua nature, dal sno fine, e dalla -cODdiziODCi In cni versa l' uo- 
mo per leg^ di mondiale economìa. 

L'oomo è neir Impossibilitiì di soddisfare dlretlamenle da 
sè a liitit i bisoi^ni, d:i tiii ù circundalo ed a cui delibe ser- 
vire; egli noi potrebbe, se il volesse, peitlif nun luui gli ilo- 
mini hanno sorlila dalia naiiira forza fisica ed iniellettuale pro- 
porzionata ed alliliiiiine conforme. La profondità delle scienze 
flsielic e morali, la perfezione favolosa quasi delle arti mec- 
caniche Dell' odierno loro sviluppo, gliel vieterebbero eziandio. 

Quindi secondo le varie e moiiepiioi tendenze delf iog^no 
0 le attitadinì del corpo degli oontini, ^lino si dividonó in 
varia schiera di arti e di mestieri; quindi la diversità e lidi- 
visione del lavoro , universale principio tanto in ordine del 
tempo, quanto io quello dello spazio. Dai primi ft^i di Ada- 
mo , di eni I' «no pasceva le greggio e l' altro coltivava il 
saolo, sn latta la faccia della terra, frammezzo alle più iooi- 
vìllle nazioni od alle più selvaggie tribù del deserto noi scor- 
giamo coteMa divisione del lavoro. Quà industria, arli, opera 
meccanica; colà coltura della terra, pesca, cacciagione, e mito 
<inesto diverso e diviso lavoro è destinato al pari della (erra e 
degli animali a servire ai bisogni della schiatta umana ed è 
fonte ed origine agli scambi fra i membri di lei. 

Il lavoro poi crea i diversi prodotti delle arti e dell'iodq- 
siria, come li crea il suolo bagnalo spesso e coadiuvalo dal sudore 
dell' nomo ; e gli uni e gli altri per legge diteconomia essendo 
talora superflui a chi li produce o raccoglie, è d' nopo trovare 
altri, che ne abbisogni e che li prenda. Questi alla sua volta 
si trova ricco di prodotti , di cui non ha mestieri e II offre 
a chi ne manchi ; entrambi hanno bisogni e cercano di sod- 
disfarli, si spogliano di un prodotto per riceverne un altro. 

Ecco in qua! modo nacquero le primitive reiasioni di com- 
mercio rette allora solamen.ie dalle norme di moralità innate 
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nel cuore umano ed informate di rOKzezz^, ed impcifctle e 
diManti lanlo dalle innderne, come li ingitrj e le capanne, in 
cni nei tempi primìtiTi si ricoreraTano i nostri padri, sono 
' taalo iaftrJori allo splendore ed agli agi dei nostri palazzi ! 

1 barafH o i canitn in natura segnano il primo stadio del 
commercio umano I 

Crebbe la civiliè e con lei nacqnero le arti e l'industria, 
ma crebbero ad un tempo i bisogni dell'uomo- 11 cambio di 
soli prodoili naturali dlrentù soTenti di difficile trasporto ed 
efTetluazioDe ; gli ostacoli, che il suolo, le montagne, i deserti, 
i fiumi, i mari opponevano a) cambio stesso fecero di neces- 
sìtà aguzzar i' ingegno umano, e lo condussero a fave la ricerca 
dì nn mezzo indiretto di scambio, di un mezzo convenzionale, 
p«c coi il cambio si potesse effettuare con facilità, con tutti 
gli nomini e sempre, un punto di paragone per cosi dire da 
lutti conoiBlulo ed apprezzato , un equiTalente per tacita legge 
di ogni oggeilo, la misura dal valore, alla quale tVlli ti pe- 
leuero riferire, e fti trovata la moneta, composta qnasl sempre 
dei metalli che fi»sero pifl pregiati per l' intrinseca bélle»a e 
per rarità, poi perfezionala come vedesi oggidì ; moueia, ele- 
mento primo del commercio e primo fattore del cambio! 

Sorse pure allora il contralto di compra-Tendita; ed è per 
serrire al medesimo che la moneta fu ritrovata e adoperala 
da tutte le nazioni del mondo. 

A misura poi , che cresceva la civiltà e con lei si au- 
mentavano i bisogni umani, siano economici, siano dì neces- 
siti, siano di lusso (nato questo dal bisogno di comodi nnofj) 
si faceva pur maggiore fra gli uomini lo spirito di eatnbio, 
di negoziaiione e di guadagno, e tanto sviluppo acquistavano 
le relazioni commerciali, tante forme assumevano} die i varìi 
popoli delti terra, oltre i prineipli scolpili nel loro cuore > 
osdauo del diritto oainrale, adottarono con universale tacito 
consenso certe massime di nso o di consuetudine, sovrane an- 
cora ed osservate nello splendore del nostro secolo. 

E questo diritto naturale, la cui più ampia, pid vera ed 
esalta forinola ci è data dal Vangelo laddove ci si dice — far^ 
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agli atlrì quel che lu vorreMi iàlto a le slessa e non fare agli 
altri quel cbe-ta mn vorresti li fosse faltb — , qaeslo diritto 
è pare- la fonte di diverse 'oonsa eludi ni , cbe oggi reggono il 
commercili presso le aaiioni tutte, come Io re^evauo nei tempi ^ 
antichi s^il diritlo naturale leceva già seutire la sua forza nel 
giorno, io cui il primo nomo fece il primo cambio. 

Il che è cosi vero, che lunga pezza vissero te naziooi senza 
leggi scrille, che regolassero le conlraltazioni commerciali, e 
cbe successivamente pressoché in lolle le legislazioni scrille si 
contengono leggi unifonni, ed io taluni punii streiiissima parte 
sì fece alla diversità di carattere, di razza e di cielo, e ciò ac- 
cadde ad evidenza, perché i bisogni del commercio sono eguali 
dapertntto e perchè' emanano tolte da un diritta universale, il 
quale governa le operazioni d^li nomini di qualunque uaiione. 

Dobbiamo perd aver presente l4 scopo di tulle le l<^i 
per determinare , quando e come sì estenda il potere delta 
consuetudine. 

Ogni legge ha per iscapo o di comandare, o vietare odi 
permettere qualche cosa. Ora la consuetudine non potrà mai 
aver forza di far ravvisare lecito di fare ciò che la legge viela, 
0 lecito di omettere ciò die essa comandai ma sempre quando 
si tratti di cosa non viclaU nè ordinata, ossia permessa, sarà 
libero al commerciante di farla o di non farla secondo gli delta 
r uso. Giacché questo deriva ed ha forza da un consenso noi' 
versale, la violazione del quale importerebbe nn elemento di di- 
. sordine 6 di sfiducia, offenderebbe la coscienza di tutti , urte- 
rebbe contro un ordine di idee e di principii, direi, preconcetti, 
poiché si riconoscerebbe lecito agli individui di soltrarviti uni- 
camente perchè la le^ scritta non l'ha nè vietato nè comandato-^ 

Ha nei casi, in evi la legge tace od in cui essa espressar 
mente si riferisce all'oso, allora egli è sovrano ed ha asso- 
luto póiere; al consenso universale s'aggiunge la volontà del 
legislatore. 

Ho accennato al fatto della mancanza di leggi consegnate 
nei endici; maraviglloso fallo invero, se si pon mente,, come 
osservano gli storici, cbe si visse quasi lino al XII secolo senza 
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norme acrille in materia commerciale, ed era riscrrala all'I- 
talia la gloria pur ancbe di fornire la prima, per meizo delle 
sue gloriose e ricche repubbliche del irecunlo e del qnallro- 
cenio, una regola scritta di commercio. Come di altre isliiu- 
zioni' civili, cosi pure di varie ed importanti istituzioni commer- 
ciali to l' Italia la culla e la propagatrice alle nazioni sorelle; 
anche questa gloria si tentò di oscurare da quegli stranieri, 
da cui (ulto ci fu prnf'dn^to e rapito, meno II ciclo, cui non 
poterono giungere ma solo iunmirare ed invidiare, e meno la 
bellezza delle nostre coste e del nostri piani , su cui vedesi 
splendere il sorriso della natura. 

A questo punto io vorrei, se il tema ed il tempo nel ac- 
ce use ut isserò, ricordare una gloriosa pagina della storia civile 
di Bologna, Torre! parlare delli siainli commerciali dei collegi 
delle arti e delle società dei mercanti, li quali limonlano flao 
all' aoDO 961 dell' Era Volgare; poi dello siatulo dei banchieri, 
ossia com'erano chiamali cambiatori dell'anno 12'I5; quindi 
dell'altro statuto del 1365, iuRne dello slaHiio del I5r>0; uè 
vorrei pur tacere, come al trecento appartenga l'erezione del 
bel pal3t7o del Toro dei mercanti, ove in ora ba siede il Tri- 
bunale di Commercio, e nelle cui scale voi potrete scorgere 
gli Slemmi e leggere i Domi dei diversi Slatntierì, ossiano coii- 
soli e giudici commerciali. 

Vorrei pure accennare alle diverse conseguenze, le quali 
derivano dall'essere il dirìlto e le consuetudini di commercio 
originate dal dirillo Dalurale^ quella solo ricorderò (giacché 
d'altronde il parlarne è messe dell'economista e del pnbbli- 
clflla) cbe sì rlfeiisce alla libertà di commercio, a questo prin- 
cipio, che ancora og^dl trova valenti ed accanili avversari 
sia ira scrittori, sia tra i governi. Imperocché essendo il com- 
mercio nella sua essenza intrinseca uu contratto di permuta 
o tra prodotti eguali in valore o ragguagliati al danaro, ne 
deriva senza più, che nello stesso modo, col quale è perretla- 
menle libero un uomo di comprare o di vendere, a eagiou di 
esempio, il proprio campo, cosi é lihero del pari il negoziare 
e lo scambiare 1 prodotti del campo slesso; in altri termini è 
libero di commerciare. 
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Ma ancbe questa, liherlà si farà slrada iramezto a tatti i 
popoli' della terra ; speranze, che si aTTìva vìeppìAt se misaria- 
mo quaDlo cammina abbia essa pertoreo in qnesto seoreio di 
secolo, se riflettiamo quanti governi abbia oggidì segnaci j e 
quali nobili inielteiii ne difendono i principii. 

Ecco indicate le fonti, a cni attinge il diritto di commer- 
cio le norme,. .che lo reggono, cioè diritto naturale, applica- 
zione fattane dall'uomo nell'uso e nella consneludine , legge 
scritta dappoi, ossiano i moderni codici di commercio; elementi 
tutti, che si debbono aver in rigiiarilo da chi si dedichi al- 
l'arte del commercio e ad alti di CLimiiio. 

Ora si presenterebbe acconcio !o inilagaie il processo sto- 
rico del commercio fra i diversi populi della terra, lo stu- 
diare le cause del progresso e la estensione dello evIIdddo, 
cui raggiunse a nostri giorni. 

Qui potremmo ricordare le memorie degli Assiri , «he 
prìitii nell'ordine del tempo lasciarono in Babilonia memorie 
di loro possanze e del loro commercio interno per le vie del- 
l' Enfrate e del Tigri, quelle dei Fenici, che per alcuni se- 
coli corsero animosi e quasi esercitarono il monopolio della 
navigazione nel mare Mediterraneo, quelle dt Rodi, di cui si 
conserva alcun frammenlo di leggi, di Alessandria, di Mar- 
siglia, di Roma, di Bisanzio, di Amalll, di Venezia, di Ge- 
nova, di Firenze, di Pisa, delle città della lega Anseatica, di 
Olanda, di Portogallo, di Inghilterra, di Francia,' degli Stali 
Uniti di America. 

Qui si potrebbe considerare, quale inUueuza abbiano eser- 
citato snl commercio dal millennio a noi la scoperta della bus- 
sola, ts caduta di Bisanzio nelle mani del Turco, la scoperta 
del capo di Buona Speranza, quella del nuovo mondo, la con- 
quista delle Indie, la ruma del commercio Portoghese ed 0- 
landese a tutto Tantalio dell' In^^bilterra. la nuova forza nu- 
trice del vapore, i telegrafi, le strade ferrale ed in questi giorni 
il taglio dell' islmo di Suez, clie avvicina lauto all'Europa i 
mercati della estrema Asiii : progi'Lio gii[aniesrn . clic già lo 
spirilo e I occhio acutissimo dei Veneziani aveva suggerito al 
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SoMbqo d' Egitto, allonibè la scoperta del capo di Bnona Spe- 
ranza fatta dal portoghese Vasca di Gama ama dato un colpo 
sortale al commereio loro d'Oriente, progetto, che a nostri 
di doveva poriai'Si a compimento con tanta gloria del nome di 
un francese. 

Il Gommercio poi , ossia il cambio di prodotti del suolo 
e dell' arte dell' uomo e dell' iritlusti la, si eseguisce per mezzo 
di trasponi O sitila leira ferma, o sui mari e ildiui; lerreslre 
il primo, maritlimo il secondo; il die ci dà una prììna gene- 
rale divisione del diritto di commercio. Noi perO non ci occu- 
peremo che del primo, loccaodo di volo le supreme norme del* 
secondo. 

AccenDate cosi le footi del diritto commerciale, si poti. os- 
servare da ciascuno, che il coDimercio esercitandosi da uomini, 
ed avendo per oggetto cose mobili, lo sguardo del legislatore 
si doveva porlare per l'appunto a ricercare, quali siano le 
persone commerciatili, quali alti si debbano dire commerciali, 
quale la loro condizione giuridica e su quali oggetti si possano 
gli alti stessi esercitare, e quali forme rivestano le obbliga- 
zioni commerciali ed ì contratti, che vi diano vita; noi segui- 
teremo nelle nostre lezioni questa divisione cod semplice e 
chiara. 

Delermineremo olob, chi sia il commerciante, quali requi- 
siti le legge richìeg^ per ravvisarli tali, a quali disposizioni 
debba la persona dedicata al commercio ottemperare per aver 
diritto di godere delle prerogative annesse a tale coaitiziotie; 
seguiteremo il commerciante alla borsa, al banco, allo sciiiioio 
e nell allo, che ntneiiera i libri alli Tribunali di Commercio 
e sarà pronunciala conlro di lui la fatale parola — fallimen- 
m — : csainiiieremn le varje rniiiratiaztoni commerciali, le per- 
sone, le inBtiiuzioNi. di CUI vale il commercio; inflnc parle- 
remo della procedura commerciale. 

Alcuni di VOI saranno un intorno ministri ed institorl altrui, 
ovvero diventeranno capi di banca o di negozio; ne felieei se 
le nozioni ricevute in qiiesi' aula e per mezzo della modesta 
opera mia pou'anno giovarvi nella vostra carriera ! lo che nul- 



l'altro bramo, ned ho in rista, che di esservi utile, e dì cor- 
rispondere ai voli del voslro Municipio. 

Diano adnnquc alacre l'opera a cotesto studio, di cai 
nessuno piiì profiltevole e più nobile I 

E Bologna, cui {-. riservala dalle sue memorie e dalla sua 
storia, dalla sua giacitura, dalla ricchezza del suolo, dall'abbon- 
danza di induslri^ , dall' ingegno ferace e vivo dei suoi figli , 
dal eoo avvenire come dall'avvenire della comune patria una 
raggnar^vole e distìnta poiliìone nella vlla commerciale d'I- 
laliat Bologna diverrà per tal modo nna città detle più aiiire 
per commerciale importanza come (òrma og^dl nna delle piA 
fdlglde gemme della corona, di che i popoli italiani cinsero la 
angusta e benedella fronte di Vittorio Bmaaaele. 
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